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IL  PRIMO  LIBRO  DI  SCRIVERE 


DI  I  A  C  OMOROMANO 


DOVE  S'INSEGNA  LA  VERA  MANIERA 

DELLE  CANCELLARESCHE  CORSIVE, 

E  DI  TVTTE  QVELLE  SORTI  DI  LETTERE 

CHE  A  VN  BVON  SCRITTORE 

Si  appartengono  di  Sapere ,  &  che  al  prefente  fono  in  vfo. 

CON  LI  AVERTIMENE  ET  REGOLE,  SOPRA  CIASCVNA 
"  forte  di  Lettera, con  le  quali  ogni  mediocj*  ingegno  potrà  facilmente  dafe  fteffo 
impararetcon  il  modo  di  temperar  Yc  penne  per  dette  foi  ti  di  lettere, 

&  come  fi  deuono  tenere  in  mano ,  per  foriuer  bene . 


STA  M  P  A  T  O  IN  ROMA, 


per  Pietro  Spada  appreffo  il  prò  pio  Autore, con  licenza  de  Superiori, 

Et  Priuilegio  di  Noftro  Signore . 

M.  D.  L XXXV II II. 


ALL1LLVSTRISS.ETECCELLENTISS.SIGN. 

PATRON  MIO  OSSER VANDISS- 

IL  SIGNOR  GIVLI ANO  CESARINI 
D VC A  DI  CÌVITANOVA. 

e  o  s  t  v  m  e  Eccellentisfimo  Signore  di  tutti  coloro,  i  quali  intor¬ 
no  à  qualche  artefo fetenza  fi fono  longamente  affaticati,  in  voler 
finalmete  dare  alcuna  opera  in  lue  e, tratti,o  da  cupidità  di  gloria, 
della  quale  pochi  fono, eh  e  vaghi  non  fieno,}  da  de  fiderio  di  far  e  al¬ 
trui  giouamento.  Ma  come  in  quefta profe fsione  dello  ficriuer  e,  nel 
la  quale  già  molti  anni  con fiollecito  Studio  io  mi  effiercito,poffio  a  V . 
Yccellenz^a  affirmare,di  hauer fiempre  hauuto piu  riguardo  alla  comume  vtiht à,che 
difiegnodipriuata  lode,  ('ofehorachemifonmoffo  à  darne  in  public  ovariij  efiempi , 
la  miaprincipale  intentione  fi  e  fiat  a,  di  douer  e  prefi  are  aiuto  à  coloro ,  i  quali  di  ap¬ 
prendere  il  modo  di  ben ficriuer  e  hanno  diletto  :  auenga  che  cono  [cono, eh  e  la  vaghef- 
7a  di  ben  formati  caratteri ,  no  meno  adorna  i  concetti  dell'animo pofii  in  fcrittur a, 

v.  .  .  .  -  di  quel 


dì  quel  che  faccia,  la  Juauìtà  della faueHa,gli  efprefsi  in  voce  con  leggiadre  parole .  5? 
fe  auerà( come  io [pero  )  che  quelli \alle  cui  manoperuerrà  quejlo  librone  cani  no  (am 
tati  anche  dalla  propria  indufirìa )  qualche profitto.'parrammi  nonpicciol premio  ha 
uer  con feguito  della  mia  prefente faticala  quale, ben  che  non fi  a  di  gran  pregio, ardi- 
fco  nodimeno farne  burnii  dono  a  'V  .Eccellenza, fi per fegno  della  deuotione  dell'animo 
mio, come  anche  perche  portando  que fi  opera  in fronte  l'inclito  nome  di  V  .Eccellenza 
taccino  i  maleuoli:pf diuenga  piu  grata  a  ciafcuno,  e  fendo  lei  per  nobiltà  di fangue, 
per  fplendore  dì  virtù,  pf  per  generofi  atti  dì  cortefia  à  tutti  grat  fisima ,  e  rigaar de¬ 
ttole. Et  come  che  le  doti,  delle  quali  ella  e  adornata  tutte  fieno  rar  fisime,  e  fingulari,. 
nondimeno piu  dogri  altra  marauigliofà  è  quella  dell' infinita  benignità fua,  che  face 
dofi  incontro  al  mio  defiderio ,  mi  afisicuranon  effermi  necejfario  porgerle  prieghi, 
perche  ella  deg  ni  gradire  il  picciol  prefente,  che  con  animo  grandemente  denoto  le  of¬ 
ferì  fco, Onde  fenfapiù, nella  buona  grafia,  pf  profeti  ione  di  V. Eccellenza  humilme 
te  raccomandandomi,  le  bacìo  con  ogni  r inerenza  le  mani,  pf  la  prego  dal  Signor  !d 
dio  ogni  maggior  felicità, pf  grandéZza.Di  Roma  li  X  X  II.  di  Decembre.i  j8  8. 

'  2)/  V, Eccellenza  llluftrfisima 

Humilifsimo,óc  deuotifsimo  feruitore 

Incorno  Romano. 


I 


alli  lettori. 


O  era  intrato  in  pensiero  giuditiofi  Lettori  di  renderai  conto  deila  ragione, elle 
mi  ha  modo  h  dare  in  luce  la  mia  prefente  fatica:  accioche  intendendo  qual  Ita 
|§  fopra  di  ciò  (data  la  mia  intétione,  potefte  come  giudi  giudici  dar  fentenza  s  io 
M  habbia  rettamente  operato .  Ma  mi  fon  poi  aneduto ,  che  farebbe  fatto  vn  vo- 

|er  fare  ilgittfattomoichenelladedicatione  del  Libro  Ce  di  ciò  ragionato  a  a 

danza  Oltre  che  voi  potete  per  voi  ftefsi  conofcere.che  quelli  fono  effempi  formati  ad  voli¬ 
ti  e  pacer  di  coloro  .  che  d,  apprender  l'arte  d.  ben  fenuere  li  dilettano  la  quale  s,.o  non  m 
invanirò  'e coi'a  degna d'ogni  Inonorata  perfona .  Onde  forte  mi  marauiglio, che  cercando  gli 
huomini  con  nòbili  vedimenti  adornar  le  membra  del  corpo ,  accioche  acquetino  grana  , 
beneuolenza  ne'riduardanti ,  non  cerchino  maggiormente  veline  1  concetti  dell  animo  c 
bella  foratura, à  fin  che  pili  gran  fieno  à  coloro, che  deuono  leggerie.  E.  Jt  ™e 

fcriuere  fi  vaglino  dell'opera  altrui, non  c  pero, che  meglio  non  folle  che  le  cofe  u  lcriuet 

di  man  propna  de  gli  auL ,  che  cofi  fenza  dubbio  molto  minore  farebbe  .1 

errori,  che  per  entro  le  fcritture  li  veggono.Ma  fe  volefsimo  tutte  1  vtihta  di  quell  ^  ^ 


ad  vna  andar  raccontando ,  troppo  più  à  lungo  ci  farebbe  da  ragionare ,  ch’io  non  mi  fon  qui 
prò  pollo.  Pur  vna  dironne,&  pricipalifsima‘che  à  buoni  Icrittori  non  manca  mai  luogo  nelle 
Corti  de  gran  Signori ,  de  nelle  Secretane  fpecialmente,alle  quali  non  pare  che  fi  poffa  pervie- 
nire  fenza  ottimamente  faper  Icriuere.  Ma  perche  il  faper  quello  ben  fare  non  c  perauentura 
li  ageuole ,  come  alcuni  fi  fanno  à  credere:  &  non  tutti  à  tutte  hore  pollono  hauer  conia  della 
viua  voce  del  Malfro,  come  bifognerebbe.  Io  ho  penfato  effer  bene  di  douer  dare  alla  llampa 
le  prefenti  molfre,  accioche  lo  icolare,  hauendone  prima  qualche  principio  da  chi  fi  voglia 
in  quelle  riguardando ,  &  dudiandofi  di  bene  imitarle,  poffa  da  fe  fteffo  apprendere  il  m'odo 
di  formare  vaghi  caratteri,  &  farli  lodato  fcrittore.  Il  che  accioche  ila  anche  più  facile,&  fe  ne 
venga  a  capo  con  manco  Ipatio  di  tempo ,  ho  giudicato  à  propofito  il  porre  qui  fotto>  alcune 
breui  regole, &  neceffarie,  con  l’offeruanza  delle  quali,  &  con  l’aiuto  di  colui  che  e  auttore  d’ 
ogni  bene,potra  ciafcuno  per  fe  medefimo  fare  il  deiiderato  ptofitto. 


mm 


AVERTIMENTI,  ET  REGOLE  DA  O 

per  imparare  a fcnuer bene  diuerie  forti  di  lettele 
*  polle  nel  prefente  Libro. 

ècofa  principale  in  quell'arte  ìlfaper  temperar  bene tanto  che  fia  leuata 
SK  la  penna  farà  nuoua  ,  &  graffa  ,bifogna  raderla  con  P  ;/  /«0  primo  taglio  diritto  al 

ria  detta  graffe^  ,  */e  »on  fari  graff  a,  non  occorre  raderla,  jr  dipo  /  ^  f  ^  ^  rf.  ^  £,  ^ 

r. _ /««n-*  nu/intn  vn  f.in  circa  di  C orj, 


...  »»»  m  £t 

/«o  Cfl«a/e  lungo  quanto  vnf,in  circa  •  j  r0jfj/f,  ò  grcffb',  &  queHo  [ara  fecondo  che  hauerete 

\*1  M  "**  *-  P»"‘* la '**■*  poco  più  largle  di  poi  la  [carname  rn 

isMrh?  %%  la  manofo  leggtera»o grette.  Se  gteue,k  fai  ■  ‘  ■  ^bandafha  J U  fenderete  in  mego  per  la  gran¬ 
poco  di  fuori, òdi  dentro, fecondo  meglio  labbia  dibifogno ,  acciocke  hnchionro  poffa  render facilmente  .  & 

de?7ad‘vn,  iy  in  circa  fecondo  che  vedente,  eh  p  ni  li  canti  della  punta  leggiermente  con  il  temperino,  &  ciocon 

"s~ssss:sr£-— "TT,  Z 

■; 

m!“ mtsìi - *  pii/"  '  ““  “ 

fe  bene  ad  alcuni  par  effe  pauerne  poco  dibifogno,  pere  i  lettera  almeno  vn  verfo  guardando  fpeffo,& con f  deranco  que , 

tràimparare  légate,e  tutte  infieme.Et  deuefarfì  tutte  le  lettere  pendenti  vetrfoman  dritta f>cr  che 

la  dell'effempio.  &  ragionando  per  bora  delle iCorf «  ,  f  J  Wt(„0  /a  /aw  più  dritta, per  che  chi  da  prua 

farebbe  male.  tt  SaPPlA 


S’U‘  oo 
la  penna  renda  facilmente. 

1"i>  anir  «•  *•  *■  * 

poche  dette r molte  ccn  la  lettera  g. sono  le  piu  difficili  che  Tr  a  >  »pl  °  1  l^n‘!  c  } flette  riuolte  fieno  un  poco  t Aidette.  Et 

rauigli,  mane faccia  affai,  cioè  facciate  intere  anco  di  quelle  lettere  nelle  mali  ffid,iofi>nonfi  ma 

partenza ,  &  con  la  fatica.  H  teucre, nelle  quali  tram  difficolta ,  perche  ogni  caffi  s’impara  con  la 

"***  nel  fine  di  detta  riunì,. bifogna 

L  m  et  n*  c  ogliono  ejjere  vn  poco  tondetti  di  sopra  nelle  "volte  i7  anco  d /t  fììJ  li>  /#•*  f  » 

U  e  fere  anco  v»  por,  largo, perline  con  altre  leLe,  »  anco  con  le  m  edtfife  “  ‘ “°  "***•*  *"*  V0' 

L  fieth.  ferina  teHa>  &  anco  il  t.  lungo  vogliono  battere  quell'arco  rii  con**  +  ì  * 

quanto  sarebbono  quattro  i.  in  circa  della  medeftma  sorte  di  ìettera  giunti  infteme  vn  ftùr  chfP'ndabe”e-j‘f-  ejfir  lungo 
poco  piu,  con  il  Juo  arco  di  sopra.  ^  1  ln>teme  vnPP>  a  l  altro ,  &  il  t.  lungo  'voi  effer  doi,  ò 


so¬ 

nori 


v/w"'r  i  t  ~’wwww  l't-ft-v/i,  yj*  turrte  aypn 

guitano  fotta  L'alfabeto  nel  primo ^emphàdJTdc! f&  mi^che ,  (ipofT^  lyCOmnciare  «  ^parare  le  lettere  ligate ,  che  * 
le  bi fogna  far  e  in  pu),& bifogna farle  vn  poco  lontane  'vna  Ìettera  dallL £°*  ’•  T  7°  U  laftdre  la  Penm  n0 - 

"volte  di  fotto.cioe  alfine  della  lettera, ma  non  in  quelle  di  fonte  fé  non  !  °ndeggia»do  bene ,  &  andando  leggieri  in  quelle 

Etmparatebenedettelettereligàeà  „ 

fciramio 


7  (T  *  tfPfip  tft  YYlClVl®  i  d&fC 

^,f*ìfieil»*‘<‘t"ftW°‘'*b‘Ì*  r„Mc„„e^e  iel^&comm**  néU 

pendenti .  r  *+n  Inni  tortile  per  alficurarc  Umano,  <?PerJ  r?  ne- Pentirà  zran  ziouamento ,  &inan%i 

•r 

£t  /e  vorrà  fare  la  lettera ,  c  ;e  ?  Corr,ua.  Et  mi  è  parfo  di  ponerli  qitesìi  norntj  J t  p  ^  c^e  corrono  pi/i ,  «9* 

fé  vorrà  che  corri  affai ,  incominci  dal  ,Lifiauere  le  forti  di  lettere  Cor fine  ma  dall  al  ,  J? .  &  varie,  &  io 

Et  fono  Urtome  di  Corrente  c/oe  corrono  piu  di  tutte  &mafme  nelle  Correnti  ,&  altre  che 


■  connl«  matì°’fl  come  fi  è  detto  delle  Maiuf colali  ZSiP^  *  ? *nttti*  ^Uali  hi^na  farle  con  L 
‘ojìe  di  quelle  che  h*  fA*«  ..  T.  Ae  ie^e  #,«.  Ì(Lm  L...r.  ,  7 


T*~£ZffrHT" i  ■  r*^flfc  . . . 

r*irr,=«siss»^s^tó« 


ceK^o  però  l’bafle,  &  altre  lettere  *w>  ««i-;*»»  “  V 

W9BBMÈ. 


nella  C  ir fnt  a, fé  bene  fono  differenti.  _  Lp„P*1runilafannovnpoco7oppa,nondimenoatneinipiacep  p 

r  ri  sua  temperatura  vuole  tffer  para  in  pur  a,  e  -  *  .  „  \  come  fi  e  detto  nella  Corjìtta. 

re  de/  ouatOt&  tondetto. 


rete  .  Et  io  ne  ho  po/io  dai  forte  di  qutfla  fornata  yntchfh,ìZrrraZrVl  dC“a  FormateU“>f’  come  per  l’ejfcmpi  vede 
fi  scrmepià  pretto .  Et  l’altra,  che  l'f  &  r.  non  ■'  chePaffa  dt  f«tt0’  &  pretta  fi  vfapiù;  perche  è  più  (fedita  & 

farla  bene,&  però  è  poco  in  vfo,  &  (nettatone  di  Formata  pSbfdb' dlt  n™fiP»ofcriuere  cofi  pretto? per 

diro  altro  ,J ola  mente  dirò, che  chi  Panerà  imparato  bene  la  prima  &  per  e^rPoco  «  Vfi,  io  non  ne 

Quella  adunque  che  l’f  &f  pattano  li  Puoi  corni  vW’  /  *ó  atlcol  Antica  Tonda, la  intenderà  facilmente, 
fittigli etSHku  btfogtìa,U  eh  fi  fa  eoa  ladefirlt.  MuZfmZo  dd  dandogli  U  fitta  piatela,  & 

chi  banch] e  imparato  prima  bene  la  Formate-Ila  l’aiutar *1 U*  r  \  5  Per  Potei  ^  far  bone ,  &  intendere  certe  minute? 7 e  &• 

lettere  igate,  perche  difunifeono  quejìa forte  di  lettera , &  fi  fate  ancniiùlfJ;  fog^ono  effer  piu,  &non  bifogna  fard  molte 
fono  nell,  miei  efjempi,&  riufeird  meglio,  &  più  facilmente  Z / /  ^Cllmnte  >  &  farci  fidamente  quelle ,  che 

lettere, perche /e  (ifactffe  da  principio  diritta, in  poco  tempo  fi  farehbZjndll  *^°  ™  P° d\  dlPendenfa  palmento  à  tutte  le 

•  tÌhaT  Z“°  Mf*b#°  hene>fl  Potr“  cominciare  il  vafo  [dando!  il  L  ef*"™n*ari0>?hef*rf>b‘  bruttiamo.  Et  imparato 
■veder  a,  perche  cpmem  altre  forti  di  lettere  fi  è  dette  farebbe  coZZl  /  P  cfnfieì.fnte  fecondo  che  netti  miei  effempi 

a  hi  dejidera  imparare  ,  batta  che  alla  vifia  mefiti  più  cZl  dr’nV  ^  T°  C°/a  da  plorare  ilccruello 
lettere. ^  ^  J  mojm  ?lu  cSUaIc>  che  fi  può ,  perche  f importanza  fta  in  far  bene  le 

"*erf°  man  manca,  non  potrebbe  far  cofZuZZZqZZ^o’rtZZìeUtr!'  EtZera^ll^Z^3  cl}efifcrine  >  &  fependefje 

per canto,  0  -vogliamo  dire  per  cottala  poco,&verfò  man  manca  più  ?r  Z ! w^aflettera  non  bifigna  tener  la penna  troppo 
Lalettera  Mercantile  vuole  hautredel  indetto  £Tn nmanc?>P‘ «fi rettole  yerfoman  diritta.  ^ 

fia,c,je  e  moderna  fa  quale  per  la  sua  facilità  fi  può  yfare  dr  /,  r  Pi  S°n° ln  non  le  ho  P°ne  :  so!o  ho  pcfta  que~ 

attera.  fj fitta  fi  vfa  in  loco  fuo-.pure  non  ho  voluto  mancare  dimetterla  pZ^ZTV  ^  ^  k  damogratìa  •  Ma  hoggi  la 

La  Ut- 


ueAfiù  firmate-ma  solo  ho  polio  quella,  che  e  tenuta  meglio, &  piu  fornata  al  preferite. 

’ La  sua  temperatura  va  come  quella  della  Ferma.  .  wrmtpntiarìa  ,&  ne  batterei  potuto  mettere  di 

La  lettera  Bollica  e  hoggr  vfata  in  Km*  solo  da  Scrittori  l  bene  fino  pochi 

fnolte  sorti, ma  per  effere  antiche, & non  piu  in  vfo,l  ho  pn  termcjje  p  thP%almente  l’m  &  n.  da  quali  procedeno  molte 

Uttcra  vuole  hauere  del  corto, e  non  del  lungo,  fi  come  negli  r  scriue>et  dettni  l’vfano  para,  et  altri 

dcre,  ma  "amarla  bene,  che  ‘ofiMmo  in  f(r  „  ptrò  sm0  pocbi  che  la  faccino  bene,  pecche  pochi  t 

regole,  anV  perche  quando  fi  cominciò  àflaiupare ,  io  non  lunato  animo  di  por  pegole  di  alcuna, forte  ,  pernotto 


f'  ptefentfet  Reamente, alle  quali  mi  fon  rifoluto  per  più.  milita  di  chi  vuole  imparare. 

che  dette  Mamfcole  ho  fatti  duoi  Alfabeti,  vn  piccolo,  fatto  di  pratica  di  penna, l’altro  grande,  fatto  con  le  fue  Mirare  che  ha 
■vfa  tc  l  Antico  buono, perche  pochi  Epitafii  Antichi  fi  truouano,  che  habbiano  le  lettere  buone,  et  quelli  pochi  ne  hanno  molte  d, 
cattine,  onero  che  non  furiano  buone  a  sfarle. al  prefente-.ma  io  ho  cercato  di  cauarne  il  meglio,  et  ilrejìo  ho  lafciato 
__  Teroyederetele  mie  cMaiufcole differenti  di  molte  cofe  da  l’Antico, et  muffirne  quelle, che  hanno  corpo  le  qv alimi  Cono  ime 

f  r‘dH>  kf  !.gll0r  modo>che  ho  potuto,  dandole  piu  gratia  che  l’antico, et  anco  piu  piene?? a  Ili  colpi  che  aìl’bafle  f  d 
confida  atiene  et  mifura,accioche  alla  vifla  accompagnino  meglio  con  le  fue  balle, et  habbino  ùià  trìti!  ri  ZI,  fai! 
nata  dall  Antico -.per  che  facendo  l’hafle  delle  lettere,  che  hanno  corpo, & anco  Poltre  della  zroffe?7a  'delti  \unì  lo  /'  ° 

detti  corpi, a  pero  mi  e  parfo  meglio  vfare  queste  &  altre  conftderationi,  che  non  ha  vfato  l>  Zftl  uZu  oontmuata,  che 


SIXTVS  pP A  QVINTVS  AD  FVTVRAM  REI  MEMORIAM. 


ìk  carach',^  litcraru  liuiufmodi  forms  cofpicnitur,  ae  àlire?fed vereatur  ne  aliqui  eius  emuli  Umilia  cdant  volu- 

Iacobus  plurimum  cupiat,  fiteniat,  quod  mdulhia  ua  ,  c  mu  fPrnolumétum  Nos  eiufdem  Iacobi  indemnirati  in  prxmilfis  prouidere,  ipsu- 
m,na ,  eoque  modo  frbi  ho*cm,  &  gioca»  ,  debitumque  pratr  f'3" fcirtia  eii'Tacobo.vt  volume, feu  volumina  ài,, «foni charafte 
què.fpecialibu*  fauoribus,g«t|ls  profequi  voletes.  IV  o  u  propr  ),  -  actoto  reliquoftatu  ecclcfiaftico  mediate, vel  immediate  fubiett® 

ru,&  hteraru  huiufmodi  tD  1>S"°  mc.farumqua  erta  ,n  acre  m  Alma  Vibe  ao&^toMiclx^oamK  concedimi  , 

fnlucem  edere  ,&  omnibupt0?3!3^  , ac  vendere ,  publiccque  dtftribiwre pofstt,  &  «leat ,  apoftohea  auctont  ^  pra.fertim bibliopoIis,&  libro! 
&  indulgerne  ,  ac  licenti* ,  &  fecultatem  ,mp«t,mur.  Et  mfuper  omnibus,  &  bagni  S&V"  „E„'s  exiftentibus,  tam  in  eadem  Vrbe  ,  quam  reli 
rum  imprefibribus,&  fculpnbus  ,  &  alns  quibufcunque  per  onis  cui,  .  ’»  &  fub  quinoentorumducatorum  auri  deCamera  eidem  Carne 

quis  Tetri.  S.  R.  E.  mente  ,vel  immediate  fubieébs  in  v.rtute  fandx  obed.en *»  “  ^"^““Jracterum,  &  infuper  decem  feutorutn  prò  quo 
rac  applicandorum  ,  &  mperamiflionis  omnium  &  fingu  °rum  1  rorurn,  ’  .  cótrafatìum  fuerit,ne  duràtibus  Decéannis  proxime  ven- 

libet  libro  vendendo  paistoties  ipfo  fatto, &  abfque  vlla declarationc •  ■"««•dis J  q^dàTn  pofterum',feu  ad eorum,  vel inibi  depi- 
turis  à  data  prxfent.um  >n,putandis, ditta .volumina  m  vnum,  feu  ,  aut  inibi  contentorum  pattern 

ftorum  charatterum,  &  ierarum  fimilitudinem  jautimitationema  ia  n  ,  .  _  ’  feu  ad  eorum,  aut  in  ditto  volumine ,  feu  volumimbui 

vendere, reuendere,diftbaere,hue  ìpfas  literas,aut  eo  eme  ^ra  ;mjtationem  bue  tra’ditasdepingendi,  &  imitandi,ac  calamum  parandi,alia- 
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que  in  hoc  faciedi  tradas  regulas  &  annotationes  ta  xneis,qua  g  iacobi  aut  clufarn  ab  eo  liabentium  quorumeunque  voluntate,  &  licen- 
reFrcfentari,  vel fculpi  cu  ine, di, aut  imprim. facete  abfque  exP  ?'  ^“e  dXeL  jub  quacunque condirne  ,  vel  quouis  pmexm 

tia  qua:  ex  Uteri.  ipfia'Iatobj,  a^fuonun  vJerabllibus  Fratribus  ArcbiepifcopiJ  Epifcopis.ac  noftro,&  illorù  V.cariis ,  feu 

leat ,  feu  profumatiti  riótius inhitìemus,  maaates  vi  ^  _  n„K-™,foribus,&  eorum  locatenentibus  ,  vt quoties  prò  parte  ditti  Iacobi , 


IJS  eccidi  quauLsauflorUace  Identer,  vel  tgnotatttet  contigeti,  ..tentasi  decernimtts.  Non  oblia» 

cularis,  irritumque  &  inane,  li  iecus  tiper  nis  a  q  PT,t(.r:poue  contranis  quibufeunque-  Volumus  autem,  vt  prefentium  tranfumptis  in  ipfis  vo. 

t,buS  co  n  ft .  t  u  t  i  °2l^*  njo  r  fu  s°fide  s  a  dhibea  tu  r ,  lux  ipfis originali  bus  adhibcreJ.fi  exhib.t*  forent.vel  oftenfi,quòdque  vim  validx ,  &  elfica 

SS&SjSS tìSSa».  Roti  apudlanftunt  Petto»,  *>*«*.  »*m*  die  a,  i  i.  Beeembt».  M-  D.  L  a«  v  . . 
Pontificatus  Noftr  Anno  Quarto.  ^ 

I.  A  ih.  Papius. 


M.  Antoniusà  Valle. 
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